E ; 
2 ISS e E 


AUGUSTO SERENA 


Gli elementi trevigiani della Hypnerotomachia 


(Divagazioni Polifiliane) 


(9) 


VENEZIA 
PREMIATE OFFICINE GRAFICHK GARLO FHRRARI 
1927 (Anno V E. F.) 


AUGUSTO SERENA 


Gli elementi trevigiani della Hypnerotomachia 


(Divagazioni Polifiliane) 


VENEZIA 
PREMIATE OFFICINE GRAFICHE GARIO \FRRRARI 
1927 (Anno V E. F.) 


Amm peL ReaLe Isrroro VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 
Anno accademico 1926-927 - Tomo LXXXVI - Parte seconda 


(Adunanza ordinaria del giorno 24 aprile 1927) 


Di un libro, che, per la invenzione, potè esser detto “la 
Divina Commedia del Quattrocento ,; per la espressione, parer 


U 


tale da non sapersi dire “ in che lingua esso sia , ; per la stam- 


pa e per le illustrazioni, comparir nella “ più bella edizione del 
Rinascimento , ; di un tal libro, fu dubbio chi fosse l’ autore, 
chi l’ illustratore, chi il tipografo. Parve, e per certi rispetti è 
ancora, il libro del mistero (1). 

L’ onor della stampa di tutta l’ opera maravigliosa, e non 
dell’ errata corrige soltanto, fu dal Firmin-Didot vigorosamente 
rivendicato ad Aldo Manuzio (*); ma, anche dopo le ricerche del 
Biadego comunicate a questo Istituto e quelle successive del 
Poppelrenter di Ch. Huelsen di G. P. Clerici e di altri, non si 
può dire con ragionevole probabilità chi fosse il disegnatore e 
chi l’incisore delle illustrazioni (8); e, dopo i dubbi e le obie- 


(1) Hypnerotomachia Porri ubi humana omnia nonnisi somnium 
esse docet atque obiter plurima, scitu sane quamdigna, commemorat. Ve- 
netiis in aedibus Aldi Manutii 1499. 

(2) Alde Manuce et l° Helléinisme a Venise par AmproIsE FIRMIN- 
Dmor. Paris, Typ. d’ A. Firmin-Didot, 1875. p. 182 seg. 

(3) Intorno al sogno di Polifilo, dubbi e ricerche di G. Branxao, 
Atti del R. Istituto Ven. di Sc. Lett. ed Arti, 1900-1901, t. LX, p. seconda. 

Per tacer degli altri già citati dal BrapeGo, basti ricordar qui Por- 
PELRENTER, Der anonyme Meister des Polifilo. Strassburg, 1904; — CH. 
Huensen, Le iMMustrazioni della “ Hyp. Pol., e le antichità di Roma, in 
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zioni del Gnoli, in taluno si è fatta quasi peritosa la primitiva 
certezza che autore della Hypnerotomachia sia il frate Francesco 
Colonna (1). 

Prima che il Petrogalli, domenicano di Treviso, leggesse la- 
crostico della Hypnerotomachia, e che Apostolo Zeno nel secolo 
seguente pubblicasse la nota dell’ esemplare del Poliphilo allora 
conservato a Venezia presso i domenicani delle Zattere, Leandro 
Alberti, come è noto, aveva già all’ anno 1517 dato la notizia che 
€ Franciscus Columna venetus... in quodam libro, materno ser- 
mone edito, litteraturam et varium ac multiplex ingenium suum 
preesefert (2) ,. 

Fondata su tali testimonianze, era comunemente accettata 
l'attribuzione della Hypnerotomachia al Colonna, per la esplicita 
designazione dell’ acrostico, per la concordanza delle notizie bio- 
grafiche del frate con quelle dell’ azione, per la evidente imita- 
zione de’ poemi e degli idilli del Boccaccio nei quali l’ autore è 
pur protagonista, per la notizia datane dagli storici dell’ ordine 
ancor vivente l’autore che non protestò. Ma un più diligente 
esame del libro, che ebbe assai più critici che lettori (3), ingenerò 
nuovi dubbi e oppose nuove difficoltà: ne restò scossa 1’ autorità 
della nota dello Zeno; e non così piena parve l’ asserita concor- 


“ La Bibliofilia , a. XII disp. 5-6 Firenze. Olschki, 1910; — @. P. CneRIOI, 
Tiziano e la Hypnerotomachia Poliphili, in “ La Bibliofilia , a. XX disp. 
6,7,8,9. Firenze, Olschki, 1918. — Nella 4 Kunstchronik , del 1911-12, 
n. 28, O. Pornax riassunse le notizie sulle illustrazioni. 

(1) D. Gwoni, IZ sogno di Polifilo, in “ Rivista d’Italia, a. II 
vol. II, fase. V e VI. Maggio e Giugno 1899. 

(2) L. Auser, Deviris iMlustribus Ord. Praedic, libri sex, c. 154. 
Bologna, 1517. 

A. Zeno, “ Giornale de’ Letterati d’ Italia , t. XXXV, articolo XII 
p. 800 e seg. In Venezia, MDCCXXIV, appresso G. G. Hertz. 

(8) Anche una nota dell’ Avogaro, sul bello esemplare che la Bibl. 
Com. di Treviso ha completo della Hypnerotomachia, dice “Ja Hyp. 
libro inetto, ma stimato assai, quando più si pregiavano le opere che 
meno si intendevano, sì da chi le aveva scritte, che da chi leggeale ,; 
e, dopo tanto secolo, il Gworr “ pochi libri al mondo son più ricercati 
e meno letti di questo; tantochò mi sarebbe facile dimostrare come, di 
quelli stessi che ne han parlato, quasi nessuno lo abbia letto di seguito 
e interamente , 


(3) GLI ELEMENTI ECC. 839 


danza dell’ azione coi documenti del tempo; anche perchè, con- 
cedendo pure che la favola fosse composta nella verità, e rico- 
noscendone protagonista il frate indicato dall’ acrostico, non si 
vedeva come un maestro di novizi potesse essere autore di tale 
romanzo, e come un tal mostro di erudizione, dopo di avere 


composto un’opera che parve “ 


il poema dei sensi sostituito a 
quello della coscienza ,, passasse quasi ignoto in un secolo così 
ricco di memorie e così avido di gloria. 

« Nonostante l’ acrostico, e quantunque nessuno ne abbia mai 
dubitato — veniva a coneludere il Gnoli — non so liberarmi dal 
dubbio che un qualche illustre umanista si nasconda dietro la 
tonaca di frate Francesco. È forse un dubbio che si dimostrerà 
vano; ma, allo stato presente delle nostre cognizioni, non mi 
pare del tutto irragionevole... Se il frate teologo aveva interesse, 
com’ è ben naturale, di nascondersi, non era forse un velo troppo 
trasparente l’ acrostico ? Il quale poteva ben essere uno scherzo, 
di cui la spiegazione non sarebbe difficile. I domenicani si erano 
costituiti tutori dell’ integrità della fede; e posto che il maestro 
di teologia fosse noto per intollerante ferocia d’ inquisitore, nulla 
di più naturale che rispondere malignamente a chi chiedesse il 
nome dell’ autore: è frate Francesco Colonna. Come chi oggi, 
d’un libro diretto a combattere 1’ autorità della Chiesa, facesse 
autore il Generale dei gesuiti 

Un illustre umanista ? 

Se illustre, in pieno rinascimento, avrebbe certo legato il 
proprio nome all’opera meravigliosa; o, almeno, dopo la fortunata 
pubblicazione, se ne sarebbe rivendicata la paternità; o, quand’ egli 
tacesse, qualche indiscrezione avrebbe in fine tradito il segreto. 

In quanto alla ‘“ intollerante ferocia d’inquisizione , che 
l’ illustre umanista avrebbe pensato di punire malignamente ne’ 


n° 


domenicani, e per essi nella persona del Colonna, convien osser- 
vare, che l’ Inquisizione di Treyiso e di gran parte della Marca 
era fin dal secolo decimoterzo assegnata ai minori francescani. 
E poi, tutto un romanzo allegorico in due libri, al quale 
pareva avessero posto mano la filosofia e la geometria e l’ archi- 
tettura, l’arte e la erudizione, non era coordinato che ad “ uno 
scherzo 


0) 
pel 


E, in fine, l’acrostico è uno scherzo satirico contro i dome- 
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nicani, e sono proprio i domenicani che primi lo rilevano e ne 
pubblicano la notizia ? 

Queste obiezioni, che altri sùbito potè fare, anche dovè fare 
a se stesso il Ginoli; il quale, nella seconda redazion del suo 
studio, temperò ma del tutto non disdisse il proprio dubbio, con- 
cludendo come prima “ che un gran buio, studiosamente voluto, 
avvolge ancora lo strano libro , (1). 

Pareva Guido Cavalcanti, che, tra le sepolture di Santa. Repa- 
rata, pur dandogli briga gli amici, speculava per trovare che Iddio 
non fosse. 

A ogni modo, chi volesse fare ancora buon viso alla ipotesi 
del Gnoli, o comunque muover dubbi sull’ attribuzione del libro 
misterioso al Colonna, non potrebbe misconoscere che la Hypne- 
rotomachia ha tali elementi interni ed esterni di trevigianità, da 
doversene riconoscere autore un umanista trevigiano, o lunga- 
mente vissuto allora a Treviso, per quel che egli dice del prota- 
gonista e dell’ amante di lui, e per quel che egli mostra di cono- 
scere della storia della città e delle condizioni del territorio 
intorno. 

Di tali elementi sembra ancora opportuno fare una rassegna, 
più di proposito che altra volta non si sia fatto (*); per vedere 
se essi, tutti insieme ordinati, abbiano forza di mostrare, con la 
esclusione di altre ipotesi, la necessità dell’ attribuzion dell’ opera 
al Colonna; o se pur essi ingenerino la persuasione che l’ autore 
dell’ opera devesi ricercare in altri che non sia il Colonna, indi- 
cato come protagonista. 


(1) D. Gxonr, Il sogno di Polifilo, in “ La Bibliofilia , a. I (1899- 
900). Firenze, Olschki. 

P. G. MoLmenTI, Alcuni documenti concernenti V autore della “ Hyp- 
nerotomachia Poliphili., ;in “ Archivio Storico Italiano ,, s. V t. XXXVIII 
disp.3 del 1906; Firenze, G. Vieusseux, 1906. — “ A. trentaquattro anni, 
nel 1467, aveva finito di scrivere il suo libro famoso, pubblicato nel 1499 
coi tipi di Aldo. Poi, per sessanta anni, non si fa più vivo, e appunto 
questo silenzio intorno al frate misterioso desta in aleuni molte mera- 
viglie e molti dubbi ,. 

(2) A. SerENA, La cultura umanistica a Treviso nel secolo decimo- 
quinto (in “ Miscellanea di Storia Veneta ,, della R. Deputazione di Storia 
Patria, ser. III, t. III, pag. 269-279, Venezia, Prem. Tip.-Lib. Emiliana, 
MCMXII. 
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Già il padre Federici, in uno zibaldone che resta inedito nella 
Comunale di Treviso, aveva iniziato la raccolta delle testimonianze 
necessarie a tale disamina (1); e ne aveva già antecipato le risul- 
tanze ne’ suoi farraginosi libri a stampa, concludendo, trionfal- 
mente, com’era proprio dell’ indole sua, “ Francesco Colonna, 
frate domenicano, conosciuto sotto il nome di Polifilo, ha fatto 
un famoso libro con greco titolo Hypnerotomachia chiamato... 
A Trevigi, tutto spetta Polifilo (*) ,. 

A Treviso aggiudicato il libro, fu anche tenuto trevigiano 
l’autore; e dovettero ricorrere a documenti Apostolo Zeno, e 
dietro a lui Marco Foscarini e Giusto Fontanini, e poi troppi 
altri, per dimostrare che egli era veneziano, e non trevigiano, 
come l'aveva fatto il Burchelati e a detta loro anche il Boni- 
facio (9). 


(1) D. M. FepeRrICI, Mustrazioni del Polifilo, con relativi documenti ; 
Ms. n. 575 della Bibl. Comun. di Treviso. Ha, in due differenti elenchi, 
l’idea dell’opera: Sono 22 o 23 titoli di capitoli, che propongono di 
trattare della vita, degli studi, dell’ opera, della fama di Polifilo. Va unita 
una congerie «di note, desunte da molteplici letture e consultazioni, per 
la maggior parte illeggibili. 

(2) (D. M. Fkperici), Memorie Trevigiane sulle opere di disegno 
dal mille e cento al mille ottocento per servire alla storia delle belle arti 
d’Italia ; vol. I, ce. V_p. 96-116, Venezia, Andreola, 1803. 

(D. M. FeperIoI), Memorie Irevigiune sulla Tipografia del sec. XV 
per servire alla storia letteraria e delle belle arti d’ Italia, p.101. Venezia, 
Andreola, 1805. 

(3) A. Zeno, Lettere, v. IV, p. 394-395. Venezia, Sansoni, 1785. — 
A mons. Custo Fontanini, a Roma, da Venezia 5 die. 1783: “ Di Polifilo 
nulla le so dire di certo. Il Bonitaccio e ’l Burchellati lo fanno Trevi- 
giano. I nostri scrittori, dopo Leandro Alberti, e i compilatori delle 
Biblioteche Domenicane, lo fanno Domenicano e Veneziano col nome di 
Francesco Colonna... Io non ho mai avuto la pazienza di legger quel 
suo libro ,. 7 

Biblioteca dell’ Bloquenza Italiana di monsignore Giusto Fonta- 
NINI arcivescovo d’ Angira con le annotazioni del signor ArostoLo Zeno 
istorico e poeta cesareo cittadino veneziano, accresciuta di nuove aggiunte ; 
t. II, p. 182-191. Parma, L. Mussi, MDCCOIV. 

M. Foscarini, Della Letteratura Veneziana, p. 391. Venezia, Gattei, 
1854. “ Frate Francesco Colonna, tenuto erroneamente per Trivigiano... 
tutto che passi per Trivigiano, che sia della città nostra, ella è ‘cosa 
certissima per molti argomenti... ,. 


842 A. SERENA (6) 


La disamina iniziata dal Federici — il quale, secondo un 
suo sistema critico altra volta denunciato, non si peritò di cor- 
reggere e completare documenti, come si vedrà, per forzarli 
a dire quel ch’egli desiderava — proponendosi esclusivamente 
di mettere in evidenza le attinenze che la Hypnerotomachia ha 
con Treviso, deve di necessità prescindere da qualsiasi preoccu- 
pazione che venga da derivazioni e affinità letterarie e da signi- 
ficazioni simboliche, e ristringersi unicamente all’ esame degli 
accenni storici dell’ opera fantastica. 

Dei due libri della Hypnerotomachia, il primo, come è noto, 
è un romanzo allegorico, al cui intendimento è necessaria la 
conoscenza della compiuta storia d’ amore narrata nel secondo. 
La trama di questo, che solo ha interesse per le nostre ricerche, 
si può ridurre a poche fila. La scena è a Treviso, città fondata 
e dopo tanti casi tenuta lungamente dalla nobilissima gente Lelia 
di origine aprutina. Nel 1462, Polifilo vede la bellissima giovi 
netta Lucrezia di tal famiglia, e se ne innamora. Non è corri- 
sposto, forse neanche avvertito. Scoppia la peste; e Lucrezia n'è 
presa. Abbandonata da tutti fuorchè dalla nutrice, fa voto a Diana, 
se ne la libera, di servirla castamente nel tempio. Guarisce ; e 
si offre alla Dea. Il dì della vestizione, Polifilo la rivede; se 
n’ accende anche più; si dispera; e le indirizza, senza pro’, tre 
epistole poetiche. Un giorno, la trova sola nel tempio; cerca di 
commuoverla; ma ella fugge. Ve la trova un altro dì, ma n'è 
ancora respinto, e cade a terra come morto. Ella, atterrita, fugge 
dalla chiesa; è tratta, da un sùbito vento, a vedere le pene che 
son sempre riservate alle renitenti ad amore; entrata poi nella 
sua casa, ne ha conferma dalla nutrice. La mattina seguente, 
torna in chiesa; dà il suo pianto e i suoi baci all’ esanime Poli- 
filo, che ne rinviene. Mentre s’ abbracciano, sopravvengono le 
sacerdotesse, che, inorridite, percuotono lei, e scacciano entrambi. 
Ella torna alla sua casa. Teme l’ira di Diana, ma Venere la 
rassicura, mentre la sua stanza è tutta sparsa di rose e di mirto. 
Recasi allora al tempio di Venere per chiedere consiglio alla 
sacerdotessa, insieme con Polifilo — il quale, in quel suo tramor- 
timento, era stato già alla presenza di Venere, ferito da Amore 
per Polia, e aveva avuto mistiche e ‘secrete visioni —; e la 
sacerdotessa unisce i due amanti. 
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L'origine di Treviso è dunque strettamente legata alla storia 
della famiglia Lelia. Polia stessa ne dà particolareggiata notizia 
ov'ella “ narra l'origine sua, e come per i predecessori suoi Treviso 
fosse edificato, e come ella inconscia vi si innamorasse di Polifilo ,. 

Il Senato di Roma designa e manda console Lelio Syliro 
“ nella regione et Marchia Taurisana, da l'alto monte nuncupata ,. 
Viene; e vi trova “ uno magnifico et opulente et lautissimo 
signore et Regulo alticolo, di unica figlia parente, nominato Tito 
Butanechio ,. Da lui, e dalla madre Rhoa Pia, ha egli in moglie 
quella “ insigne invencula, appellata Trivisia Calardia Pia ,; © 
gli nascono “ più filii mascoli et femelle intercalariamente ,. De” 

cinque figli, primogenito Lelio Maurio ; e poi Lelio Haleyoneo, Lelio 
Tipula, Lelio Narbonio, Lelio Musilistre. Delle quattro figliuole, 
alle quali natura conferì “ tanta bellecia et venustade, che unque 
da concepto humano se reputarebon concepte ,, fu la prima 
Murgania; e poi Quintia, e Septimia, e Alimbrica, e Astorgia. 
Orgogliosi di tale e tanta prole, i genitori ne hanno cagion di 
pianto e di rovina. Il volgo, ammirato della stupenda bellezza 
di Murgania, la credette Venere stessa; l’adorò; le eresse un 
tempio, ov ella accolse supplicazioni e voti. Da allora, la gente 
favoleggiò della Phada Murgania; e quel luogo serbò il nome di 
Murganio. Ma non potevano gli dei lasciare impunita la empietà 
di chi osava “ illicitamente assimilare la sanctissima madre del 
nostro tremendo signore ,. Il tempio fu fulminato ; a quella casa 
regia “in carbone reducta ,, rimase eterno il nome di Casa 
Carbona; e Murgania fu conversa in fonte. Le sorelle non pote- 
rono sfuggire, neppur esse, alla vindice ira di Venere: Quintia 
e Septimia, sorprese prime nella fuga, furono anch’ esse trasfor- 
mate £ in manali fonti ,. Alimbrica vide prima dai fulmini ridotto 
in carboni il suo palazzo di delizie, il quale lasciò nome di Car- 
buncularia alla località, e poi si vide scorrere ella stessa “ in 


fluviolo ,, ; mentre, fuggitive, venivan pure converse “ in flumiculi , 
Astorgia e Melmia. Lo sciagurato padre, Lelio Syliro, anch’ egli, 
“ trasmutato in liquante materia, aucto dalle care figliole, fae uno 
celebre fiume, di purgatissima acqua manale, che ancora in quella 
periucunda regione fluente freschissimo si vede, del suo truncuto 
nome Sili nuncupato ,; e la sua sposa, fulminata, piangendo tanti 
miserabili e orrendi casi, “ se trasmutoe in uno notabile fonte, 


i 
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del suo cognome dicto fontana Calardia, proxima al dilecto padre 
Tito Butanichio, facto in liquante fiume ,,; e la madre sua Rhoa, 
“ tra il suo marito et il fratello dilectissimo Caliano, fluenti 
derivano nel dolcissimo filio Sili ,. Nè impuniti andarono i figliuoli: 
Lelio Musilistre, è ridotto in rivulo “ gli Altinati populi inon- 
dante ,; men colpiti Aleyoneo e Tipula, trasformati l’ uno in 
“ avicula ,, l’altro in minor animale, sempre “ fluviali , lungo 
il corso del padre Sile. Unico va salvo il primogenito Lelio Mauro; 
che, recatosi ad Altino per una festa alli Mani (1), è rapito a 
Torcello dai pirati, e tratto a Teramo, dov’ è adottato “ da uno 
nobile et magnifico homo Teodoro ,, e per nobili imprese viene 
poi onorato dal Senato romano, e mandato console a Treviso 
“ loco di umbra et aura gratissimo, et di fluvii et fonti ameno ,. 

Ora, non è chi non noti l’ abbondanza d’ acque sgorganti e 
scorrenti in questo romanzo delle origini. Non sono due soli fiu- 
micelli che ricordino I’ amore e la morte di due protagonisti, come 
l’Africo e la Mensola; son tutte le acque del territorio attorno 
alla città, son le fonti più note della città stessa, che serbano 
i nomi e perpetuano i casi di tutta la famiglia del fondatore. 
Treviso vi è quasi glorificata in quel che ne avevano ammirato 
fino allora i nostri poeti: sono le acque del Sile e del Cagnan, 
che Dante vide accompagnarsi; è la terra “ bagnata da fiumi, 


(1) Anche qui Polifilo ricava, a modo suo, la storia dei nomi. Dice 
che Lelio Mauro, invitato dagli Altinati, s' è recato “ ad uno solenne 
anniversario funerale, fora della porta Mania, ove si denominava ad 
Mones. Nel quale loco si sepelivano gli cadaveri di tuta la citade, et 
ancora corrupto il vocabulo riservato, se dice allî Mani ,. Si sa, che il 
Sileto sfociava davanti ad Ammiana, isola posta fra Burano e Lio mag- 
giore, detta per alterazione è Mani. Marco CornER nelle Scritture sulla 
Laguna (a cura di G. PavaneLLO ; Venezia, Fertari, 1919) scrive: “ se 
puol veder de qua da Lio Mazor octo dignissime chiese, le qual fi apelade 
i Mani, le qual sono tute de sopra da Torcello, tute mirabilmente lavo- 
rade de mirabili hedificii cum grandissima quantità de degne collone, 
nele quale sono sepulti principi et procuratori di Venetia et infiniti 
zentilhomeni, come se puol veder per le sepulture de dicti luochi ,. 

Il fantastico BuronELatI (Epith. IV 178-179; Comm. Mem. 527) 
voleva che il luogo fosse alle Mani, fuori della Porta dei SS. Quaranta 
a Treviso, ove un’insegna di due mani, posta sopra un capitello di cro- 
cicchio dal podestà Francesco Mocenigo nel 1518, indicava le vie per 
Feltre e per Padova. E là i pirati avrebbero rapito Lelio Mauro! 
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abbellita da fonti ,, che al Petrarca piacque come delizioso sog- 
che da chiare fontane 


giorno nella estate; è quella Trivigi 
tutta ride ,, qual mosse quasi incontro a Fazio degli Uberti ('). 
Nè i soli corsi d’ acqua maggiori son ritenuti meritevoli delle 


fantastiche personificazioni, ma — quel che più importa osser- 
vare — è perpetuato in tal modo anche il nome di torrentelli e 


di fossati, che soltanto un conoscitore vicino e perfetto della cam- 
pagna trevigiana poteva avere presenti. 

Seguendo la narrazione di Polia, si può ancora vedere come 
corrispondano alle antiche le moderne denominazioni. Della fami- 
glia che signoreggiava nella “ Marca Taurisana , (così primo la 
denomina Polifilo, antecipando le favole di Annio da Viterbo, e 
la lezione delle nuove stampe pliniane, se pur non la segue nel 
rimaneggiamento o nella revisione del romanzo) (*) il regolo Zito 
Butanichio è ancor vivo nel Botteniga o Cagnan, uno de’ prin- 
cipali corsi d’acqua della città (5); la moglie R%oa Pia, è la Rog- 

(1) Dane, Parad. TX, 49; — PETRARCA, Lettere delle cose familiari 
racc. volgar, da (. FrAcassemti, l. VIII lett. V, a Luca Cristiano, 
19 maggio 1349; Firenze, Le Monnier; — F. peGLI Uskrii, Dittamondo, 
2. III 

(2) R. Azzoni Avogaro, Considerazioni sopra le prime notizie di 
Trivigi contenute negli scrittori e ne marmi antichi. Opera postuma. — 
Treviso, Andreola, 1840, p. 128. 

(3) £ Cagnani , si dissero a Treviso, anche negli antichi Statuti, 
tutti i minori corsi d’acqua della città: “ cagnan grande ,, quasi per 
antonomasia, quello che è famoso per il ricordo di Dante e che ora si 
di Botteniga. Curioso è notare, che lo Zeno, veneziano, con tante 
relazioni a Treviso, e villeggiante in Selvana a due passi dalla città, 
dovè ricorrere in Vienna al conte di Collalto, per esserne così bene 
informato, e riferirne al Fontanini! “Il Cagnano mentovato da Dante, 
oggigiorno è un piccolo ruscello, che ancora conserva il suo nome, siccome 
ragionandone in Vienna col sig. co. Antonio di Collalto ne venni assi- 
curato da lui, e dissemi che scorreva per uno de’ suoi feudi, e parmi 
per quello di S. Salvatore (agosto 1735) ,. “ Ora sinceramente confesso 
di essermi ingannato. A Trivigi può essere che io riceva maggiori lumi 
(24 sett. 1735) ,. Ne chiede però al co. A. Scoti: “ Desidero di sapere il 
sito preciso, dove il Cagnaro, che esser dee qualche piccolo fiumicello 
di poco nome nel Trivigiano, entri e si perda nel Sile (20 nov. 1735) ,; 
e, avutane risposta, finalmente illumina il Fontanini: “Il fiumicello 
entrante nella città per sotto le mura dalla parte di Tramontana, detto 
Botteniga, si divide in più rami, li quali col nome vernacolo di Cagnani 
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gia, un corso minore, derivante dal Cagnan; il fratello di lei, 
Caliano, è l’altro minor corso che ha nome dall’ antica e ora 
scomparsa chiesa di San Chiliano; e la figlia Trivivia Calardia 
Pia, è la fontana Galearda, ricordata nei documenti e celebrata 
ne’ carmi trevigiani (1. Lelio Syliro, come egli stesso dice di 


sè, è il Sile; de’ figli — lasciando il primogenito, riserbato a 
maggiori destini — Ha/cyoneo, è 1° Alcedo ispida di Linneo, che 


i trevigiani chiamano “ Piombino ,; e che si vede sempre svo- 
lazzare qua e là ne’ canneti del Sile; lungo il qual fiume è pur 
fastidioso e frequente T'ipula, sotto la forma del notissimo insetto 
volatile. Nardonio e Musilistre somo il Nerbon e il Musestre, umi- 
lissimi affluenti della sinistra del Sile. Delle figliuole, la bella 
Murgania “ per cui tanto reo tempo si volse , è la terra di Mor- 
gano, a otto miglia dalla città; Quintia, quella di Quinto sul Sile 
(quinto ab urbe lapide); Septimia, quella di Settimo, ora scom- 
parsa, ma notissima in quel secolo per un medico famoso. A/lym- 
brica, Astorchia, Melmia, son gli altri pur umilissimi affluenti di 
sinistra Limbraga, Storga, Melma. La “ Casa regia ,, ridotta Casa 
carbona, è Casacorba alle prime sorgenti del Sile (*); la fulminata 
“mansione regia ,, chiamata Carduncularia, è Carbonera. 


si chiamano, e tutti vanno a sboccare nel Sile in verso di S. Margherita ; 
distinguendosi però con nomi particolari: uno chiamasi la /oia, e più 
basso #/ Siletto, un altro Le acque delle Beccurie (26 nov. 1735) ,. Se ne 
sapeva assai più di “ Eufrates e Tigri ,! 

(1) * Sanctus Chilianus , é fra i protettori della città di Treviso 
(BurcaeLatI, Comm. Mem. p. 229). — Anche nel Cathasticum Viarum 
di LisrraL DA PRADA (ms. Bibl. Capit. di Trevisp, III 210) che è del 
sec. XV, ricordasi il Ponte de San Galian. — Per l’ antica chiesa cfr. 
C. AgnoLemtI, Zyeviso e le sue Pievi; Treviso, Turazza; v. I p. 28. — 
Per la Fontana Galearda, cfr. A. MaroHESAN, Treviso Medievale; Tre- 
viso, Tip. Funz. Comun., 1923; v. I: 297, 324. — La celebrò il BuRcHELATI, 
nel lunghissimo carme latino che perpetrò sul Cagnano (Canalis regius 
vulgo dictus il Cagnan Grande; Tarvisi, Regectino, 1628): 


Hae (undae) ad Pontem veniunt Galeardi Fontis apricum, 
Parisiive feras et Templi et Fontis amati, 

Unus ad initium Pontis Fons finem et ad alter: 

Fontana est dictus Galearda a plebe......... 


(2) J. A. BenanIO, nella morte dell’ excellentissimo Bembo, (Lacry- 


| 
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E, in questa regione, per lui fatta sacra dai miserevoli casi 
della sua gente, tornò console, come 8° è detto, l’unico superstite 
dei Lelii, partitosi da Teramo e dall’ospitale casa di quel Teo- 
doro; e qui fondò e tenne “una nobile et magna cittade di gente 
municipe.... di studio litterale, et militiario, et di sito uberrima, 
et amena, et di culto veterrimo, et di sanctitate et religione ve- 
rissima ospite.... datogli il nome della Pia Matre Zrivisiu ,. La 
i; la tennero per molti anni i successori 


dominò felicemente egli; 


di lui. 
Si domanda: vennero davvero, di quel tempo, i Lelii a T 


e- 
viso ? vi ebbero patrizia preminenza ? 

Qualche dubbio, non sulla venuta, ma sulla condizion de’ 
Lelii a Treviso, espresse già il Fabrini; e se ne liberò sol con- 
siderando, che l’autore della Hypnerotomachia dovè aggregare 
quella famiglia alla nobiltà trevisana per imitare il Boccaccio nel- 
l Ameto (1). & sarà. Non è, però, che le carte trevigiane o tac- 
ciano del tutto o vi si oppongano. Il padre Federici — come s'è 
accennato — adulterò le Genealogie del Mauro; e, anzichè cercare 
la rispondenza dei documenti alle fantasie di Polifilo, con queste, 
quasi fossero fonti storiche, integrò e coordinò i documenti stessi. 
Letto, ad esempio, che quel leggendario proavo di Polia avrebbe 
sposato una figlia di Zito Butanechio regolo della Marchia, egli 
dà senz’ altro in moglie al tardissimo pronepote Simeone de’ Lelii 
in Treviso una £ Marchesina Titi Butanechii filia Nob. Tarv. ,, 
integrando la fantastica gente Butanechia, personificante il Bot- 
teniga, con l’antichissima e già estinta allora famiglia trevigiana 
dei Bottenichi, derivante dall’ omonimo villaggio finitimo alla Me- 


mae in funere P. c. B; Venetiis, apud G. 1. de Ferrariis, MDLVIII) 
volle che piangesse anche il Sile: 
; Doglioso in la sua casa corva humile 


Col pianto accresce l' acque del suo corno 
Il nostro antico e venerando Sile. 


E il BoronsLati (Ppitaphiorum dialogi septem; Venetiis, Guerra, 
MDLXXXIII, p. 158): “ Silis fluvius... non ultra septimum ab urbe 
lapidem in pago dicto casucurva fonte humili scaturiat limpidissimus ,. 

(1) F. Fap®ini, Indagini sul Polifilo, in “ Giornale Storico della 
Lett. Ital. , vol. 35; Torino, Loescher, 1900. 
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strina (). E poi, d’una Celestina figlia di Simeone, fa un maschio; 
e varia gli anni di nascita di quei nipoti che dovrebbero essere 
i fratelli di Polia, per far luogo anche ad essa; e la segna egli 
nell’albero genealogico ove non appare, e col nome d’ Ippolita 
che a lui giova, e all’anno che gli piace (?). È un albero che si 
meraviglia di frutti non suoi! 

Ma chi, a raffrontare e completare le notizie genealogiche 
date dal Mauro, faccia ricorso ai Registri Battesimali della Cat- 
tedrale trevigiana, vi trova accenni sufficienti a riconoscere la 
permanenza e l’ onorevole stato della gente Lelia a Treviso fin 
dai primi decenni del secolo XV. 

In fatti, a’ dì 25 maggio 1427, fu battezzato Francesco Lo- 
dovico “ filius d.ni Simonis de TISieno legum doctoris ,,; e fu- 
rono tre i “ compatres ,, fra i quali “ nobilis vir dominus Mar- 
cus Dandulus e, il lunedì 80 ottobre 1430, fu battezzata 
Celestina “ filia d.ni Simonis de Theremo, advocati concistorialis , ; 
e fu “ compater strenuus miles d. Marcus Zenus de Venetiis , (8) 


(1) La Bibl. Com. di Treviso ha in quattro codici le Genealogie 
Trevigiane di Nicovò Mauro: il ms. 1341, di origine Adimari; il ms. 
1089, di origine Volpato; il ms. 588, riduz. del not. GB. Fontana, 1696-98; 
il ms. 639, riduz. volg. di D. de Monico. Il primo, ch'è il più autorevole, 
non ha interpolazioni polifiliane ; il secondo — ricordando che la fami- 
glia castrense de’ Botenichi, la quale possedeva “ Butinicum oppidum 
Mestrensibus finitimum ,,, fioriva circa il 1200, e finì in un Giovanni 
del 1370 — ha d’ altra mano l'aggiunta, dopo Giovanni, “ et Marchesina 
filia ,; il terzo, tarda riduzione, ripete la detta aggiunta nel testo, e 
segna pur d’ altra mano nell’ albero “ Marchesina , dopo Giovanni ; l’ul- 
timo, riduzion volgare, non ha l’amena aggiunta. 

(2) L'albero della famiglia de’ Lei nel Mauro dà: Simonk 7000) 
adv. concist. da cui THroporus 7. e. @ilvoc. concist. et ep. us tarv. obiit 
Romae 1466 card. creatus ; FrancISOUS j. c. de Coll. Judic. ortus 1427 
(fil. Simon 2456, Td 1460); CorLkstina orta 1430 ; HreronyMmuSs 
ortus 1437 ,. 

Dal Feperici (Mem. Trev. Dis. cit.) è accomodato così: * Simon 


J. e. Advocatus Concistorialis, ux. MarcHESsINA Tri BuranecHII Fr. NoB. 


TARV., cui da Takoporus Advocatus Concistorialis ac E; Mpiscopus PFeltrensis 
deinde Tarvisinus obiit Romae Cardinalis creatus 1467 ; Cenesvino 
ort 1430; Franciscus de Collegio Judicum Varv. ortus 1427 (fil. Hypo- 
Liva 1454, Simeon 1452, TrHEODORUS 1453); Hieronymus 1437 5 

(3) Pescando nel mare delle Genealogie del BarBaRO, chi ne ha 
l’arte può forse riconoscere quel “ compater M. Dandulus » in Marco 
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E pur nella seconda metà del secolo, resta memoria della 
successiva generazione. La domenica 30 maggio 1456, fu battez- 
zato Simone Nicolò “ filius egregi doctoris utriusque iuris d.nus 
Franciscus (sic) de lelliis ,, “ compater spectabilis generosus vir 
d.nus Johanes Contareno de Venetiis ,; e, di Francesco, anche è 
segnata la morte nella Cronaca dei Giudici di Treviso: “ Fran- 
ciscus de Leliis de ‘Teramo obiit 1467 die 17 martii, q. d. Si- 
monis, frater d. Theodori ep. tarvisini , (1). 

Ne’ primi decenni del quattrocento, aveva dunque fondato 
famiglia in Treviso, e vi battezzava figliuoli, Simone da Teramo, 
giurista e avvocato concistoriale, con aderenze cospicue a Venezia, 
donde gli venivano compari i Dandoli e i Zeno, quasi a testimo- 
niare l’ alta considerazione che di lui si aveva nella Dominante, 
e la distinta condizione ch’ egli s’ era creata nella nuova patria 
d’ elezione. 

Nato in Teramo fra il 1383 e il 1388; nutritovi d’ ottimi 
studi; canonico di quella cattedrale, ma negli ordini minori; pas- 
sato in Roma nella Curia, e distintosi ne’ concilii di Pisa e di 
Costanza; nunzio apostolico e collettore per la santa sede in In- 
ghilterra; lasciò, dopo il 1423, la condizion d’ eclesiastico; e, 
resosi laico, e presa moglie, e avutine più figliuoli in Treviso, 
pur continuò fino al concilio di Basilea a prestar servigi preziosi 
come avvocato concistoriale ai papi Martino V ed Eugenio IV, 
che, in premio, gli concedevano ed assicuravano, anche per i 
figliuoli e gli eredi, la retribuzione di duemila fiorini d’oro di 


Dandolo di Leonardo, sposo d’una Bianca Gradenigo, approvato per il 
Maggior Consiglio appunto in quell’anno 1427; — e quello “ strenuus 
miles d. Marcus Zenus, in Marco di Francesco cavaliere, marchese e 
conte di Montegranaro e Francavi che sposò tre volte, e fu poi capi- 
tano delle galee di Fiandra nel 1455, consiglier ducale nel 1462, ricordato 
dal Sabellico, ritratto da Tiziano nella Sala del Maggior Consiglio ; 0 in 
un più modesto Marco di Francesco cavaliere, che sposò nel 1418 Chiara 
Belloni di Luchino. 

(1) Quanto inutile, altrettanto disperata sarebbe l'impresa di ricer- 
care nelle citate Gerealogie del BARBARO qual fosse. fra i quasi innume- 
revoli Giovanni Contarini il “ compater , qui registrato: - La notizia della 
morte di Francesco de’ Lelii fu letta nella “ Cronaca dei Giudici ,, dal 
FebeRIOI, che la riferisce nel suo zibaldone per la Letteratura Trevigiana 
dalle origini (ms. 577 della Bibl. Com. di Treviso). 
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camera; mentre la Repubblica di Venezia lo stipendiava affinchè 
ne sostenesse le ragioni all’ altro concilio di Costanza, contro il 
patriarca di Aquileia che ripeteva le terre friulane assegnate da 
papa Eugenio ai veneziani ('). 

Perchè Simone de’ Lelii non tornasse con la moglie a porre 
la sua famiglia in Teramo, ov era stato canonico della cattedrale, 
s'intende facilmente; anche più, se si considera, che, il 10 giu- 
gno 1424, in quella città ardente di lotte fraterne, era entrato 
Giosia di Acquaviva a capo dei Melatinisti, onde n° erano fuggiti 
gli Antonellisti, nella cui fazione primeggiavano i Lelii (*). 

Qualunque ne fosse la ragione, tenne egli a Treviso la pro- 
pria famiglia; e il Mauro, che era in grado di sapere, più che 
per la dottrina e la prudenza ne’ gravi maneggi onde Simone 
era insigne, gli tributa le più alte lodi per i figlioli che vi ge- 
nerd: “ quoad nos majoribus est laudibus extollendus, quod filios 
habuerit Wranciscum et Teodorum Jurisconsultos summis virtuti- 
bus ornatos, in Civitate nostra Tarvisina ortos, quorum primus 
in Collegio nostro Judicum descriptus, in admnistratione reipubli- 
cae optimum se civem praebuit; alter vero patrem in Romana 
Curia secutus,.... hoc virtutis suae praemio decorari meruit ut 
Episcopus primo Feltrensis deinde Tarvisinus a Paulo secundo 
crearetur ,,. 

Oltre che Francesco, di cui s'è citata la fede di battesimo, 
sarebbe dunque nato a Treviso anche Teodoro, che, potente poi 
in Curia ancor più che suo padre, facilmente ottenne la propria 
traslazione dalla sede vescovile di Feltre a quella della città sua 
e de’ suoi, a salì in gran fama come nuncio e come referendario, 
intimo consigliere del papa, morendo ancor giovine preannunciato 
cardinale (8). 


(1) Francesco Savini, Simone de Lellis da Teramo nunzio papale 
in Inghilterra nel secolo XV, in “ Archivio Storico Italiano , dispensa 8% 
del 1914. 

(2) NiccoLa Parma, Storia ecclestica e civile della regione più set- 
tentrionale del Regno di Napoli detta dagli antichi Praetutium, ne’ bassi 
tempi Aprutium, oggi città di Teramo e diocesi Aprutina ; ‘l'eramo, 
Angeletti, 1832-36, vol. 2° p. 105. 

(3) Nella lapide sepolcrale postagli dal congiunto Gasparo Lelio 
uditor di Rota il 31 marzo 1466, è detto che morì di 37 anni 11 mesi 
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Ce n’ era d’ avanzo perchè Polifilo, innamorato d’ una figliuola 
de’ Lelii, turbando l’ ordine dei tempi e dei casi, e tutto ampli- 
ficando e colorendo, dicesse “ la famiglia Lelia nobilissima, am- 
plicata in grande stato et dignificatione di magistrato per le cose 
optimamente geste ,; “ gli magnanimi homini, nell’ antica et im- 
peratoria cittade, condignamente stipendiati ,; i successori, domi- 
nanti “ nella nobile et magna cittade Taurisana , ; e il fondator 
della famiglia in Treviso, allevato patriziamente in Teramo « da 
uno nobile et magnifico homo Teodoro ,. 

* E di tal gente vantavasi d’ esser nata Polia. 

Come, avanti alla venuta di Cristo, il cielo volle rendere a 
suo modo pacifico e sereno tutto il mondo, così volle, prima che 
Polia nascesse, che la città di Treviso, già fondata dai proavi 
“ sotto 


al justissimo imperio del sancto et feroce Leone Marino ,. Allora 
“ 


di lei, e occupata poi da diversi tiranni, venisse finalmente 


— narra Polia — “io degli superstiti lineali et prisca famiglia 


Lelia, alumna et prognata»fui, et postomi il prestante nome della 
casta Romana, che per il figlio del superbo Tarquino se occise. 
Nutrita patriciamente, cum molte delitie, pervenni al fiore della 
etate mia, nel anno della redentione umana, da po gli quatrocento 
et mille, nel sexagesimo secondo ,. 

Di questa Lucrezia de’ Lelii, che dev’ essere nata a Treviso, 


23 giorni. Dovrebb” essere nato, dunque, a’ primi d’ aprile d6l 1428. Ora, 
nati i suoi fratelli a Treviso nel 1427 e nel 1480, è presumibile che an- 
ch'egli nascesse in questa città e non a Teramo, ove senza nessuna ra- 
gione e senza nessun documento, lo fa nascere il citato PALMA; e, die- 
tro di lui, altri che « perchè non sanno. 

Gasparo da Verona, che lo conobbe e ne lasciò il più alto elogio, 
lo dice “ Theodoro Veneto ,; e lo ZrereL annota “ Teodoro Lelii, tre- 
vigiano ,. (£ Gasparis Veronensis ,, De gestis Pauli secundi,in “ Rerum 
ital. script. , t. III, p. XVI a cura di G. Ziepen. Città di Castello, La- 
pi, 1904). 

Per la dottrina, e per la potenza di lui in Curia, cfr. L. PASTOR, 
Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo. Roma, Desclée, 1912, vol. II. 

Pel governo ch’ egli ebbe della chiesa di Feltre, cfr. A. CameRUZZI, 
Storia di Feltre. Feltre, Castaldi, 1874, p. 147-154; per quefla di Treviso, 
C. AcnonettI, Treviso e le sue Pievi, Treviso, Turazza, 1897; ove son 
più gli errori che le notizie: il vescovo è detto “ Teodoro Lellio o Gi- 
glio di Terni, e il Colonna “ suo parente ,. 
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e pervenuta al fiore dell’età nel 1462, non resta neppure il nome 
nelle carte trevigiane. I Registri Battesimali del nostro bel San 
Giovanni, diligentemente consultati dal 1444 al 1450, mostrano 
qui frequente allora il nome di Lucrezia, ma non l’ assegnano 
mai ad alcuna di quella famiglia. E poichè altri, come si vedrà, 
attestò che ella era Ippolita, e il Fabbrini aggiustò la cosa am- 
mettendo che le fossero stati imposti due nomi al fonte battesi- 
male, si deve soggiungere, che neanche sotto il nome d’ Ippolita 
ella è registrata mai. 

Eppure Polifilo, che doveva esserne ben edotto, fa ch’ ella 
si vanti d’ essere nata nella città di Treviso, fondata dai suoi e 
allora dominata dal Leone; e i carmi editoriali della Hypneroto- 
machia, riassumendo la contenenza deli secondo libro, ne dànno 
conferma. L’ elegia d’ un anonimo Ad /ectorem : 


Nata ubi sit, qua stirpe, quibusque parentibus orta 
Polia, qui sequitur explicat inde liber, 
Et qui condiderit l'arvisii moenia primus; 


e il capitolo proemiale, indirizzato al Crasso: 


Giù nel secondo narra li parenti 
di Polia, e stirpe, e forma, et ove è nata, 
e de l'arvisio gli primi condenti (*). 


Ne manca il documento; ma, in qualunque anno Polia sia 
nata, e da qualunque de’ Lelii, per Polifilo ella è nata a Treviso. 
Tutti gli serittori la fanno nipote del vescovo Teodoro; e, 
poichè riconoscono che non potrebb’ essere figlia d’ altri fratelli 
di lui, la dicono nata di Francesco; e dovrebb’ essere, allora, 
prima del 1456, in cui nacque Simone Nicolò, perchè ella potesse 


(1) È strano, che il Parma (op. cit.), per sostenere che Polia è nata 
a Teramo, si riferisca appunto alla testimonianza di Polifilo, il quale fa 
ch’ ella stessa narri d’ esser nata a Treviso: “ Un giovane di rari talenti 
non s' inganna per cinque anni continui sulla patria di onesta donzella, 
da lui amata fino al punto di comporre sul subietto di lei un’ opera fa- 
migerata ,. His fretus, benchè non ne resti aleuna memoria, colloca Lu- 
crezia de Lellis fra le “ Donne illustri, di Teramo. Onde lo StRAFO»® 
RELLO (‘leramo; in “ La Patria Geogr. dell’ Italia ,, Torino, Utet, 1899, 
p. 259) fa ancora un passo, e attribuisce a Lucrezia “ opere egregie , ! 
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dirsi “ adolescentula , nel 1462, e aver già compiute le sue for- 
tune d’ amore nel 1467. 

Strano è che lo Zeno, non sapendo e non ritenendo che la 
famiglia Lelia fosse tra le insigni di Treviso per quasi tutto quel 
secolo (*), si desse “ a credere, anzi affermare, che ella fosse ni- 
pote del suddetto vescovo Teodoro Lelio, dal quale, in occasione 
del suo passaggio al suo secondo vescovado, fu condotta giova- 
netta a Trivigi , (2). 

Questo prelato di trentasei anni, che passa da una sede al- 
l’altra con la nipote “ di legiadro et venusto aspecto ,, indur- 
rebbe quasi nella tentazione di ricordare, che frequenti erano al- 
lora i battesimi di figlioli naturali di chierici letterati, e che a 
Treviso il 6 dicembre 1447 “ baptizata fuit Lueretia filia hominis 
ignoti ,, la quale sarebbe stata appunto nel fior de’ suoi quindici 
anni nel 1462, e non sarebbe stata per ciò inserita poi nell’ al- 
bero genealogico de’ Lelii. 

Ma, poichè queste divinazioni nella critica non si usano più, 
è meglio osservare, che, vescovo prima di Feltre e poi di Tre- 
viso, il giovine referendario apostolico governava le diocesi per 
mezzo de’ vicari, e non risiedeva; onde non è da ritenere con 
lo Zeno che passasse personalmente egli, e conducesse altri a 
Treviso (8). Due anni prima che Teodoro prendesse possesso pro- 
babilmente per procura del vescovado trevigiano, Polia era già 
nella casa sua in riva al Sile, e Polifilo la vedeva la prima volta 
“ alla fenestra, o veramente al podio del palacio, cum li biondis- 


(1) Quasi; perchè morto il vescovo Teodoro (31 marzo 1466), ve- 
nuto a mancare Francesco (17 marzo 1467) e a finir anche l’ avventura 
amorosa di Polia (1 maggio 1467), è da ritenere che poco dopo la fami- 
glia de’ Lelii lasciasse Treviso. Appare ancora in atti del ‘26 dicembre 
1468 “ Leonardo de Theremo Archidiacono Tarvisino decretorum doctor , 
(MimrareLti, Memorie della vita di San Parisio, Venezia, Fenzo, 1748, 
monum. XXXI); e ricordasi che a Brusaporco, il 3 settembre 1501, nac- 
quero disordini per la mancata residenza del parroco Lelio da Teramo 
(AcnoLettI, op. cit. II, 346): trattasi però di congiunti, godenti benefi- 
cii probabilmente per la benevolenza del vescovo, e non di discendenti 
de’ Lelii in Treviso. 

(2) Zeno, annotazioni al FoNTANINI, ed. cit. II, p. 188. 

(3) Nessun atto degli archivi vescovili di Feltre e di Treviso dà 
come residente il vescovo Teodoro. 
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simi capelli, delitie puellare, per le candide spalle dispositi, et 
dall’ ambrosia cervice dependuli ,, quando : quali fili d’oro ruti- 
lanti alli radi di Phoebo insolando siecantise, gloriobonda accu- 
ratissimacomente gli pectinava ,. 

Che Polia fosse dei Pola, per la somiglianza del nome, o dei 
Collalto, perchè Tito Butanechio ora stato “ Regulo altieulo , 
nella Marchia Taurisana “ dal?’ alto monte nuncupata ,, dopo quel 
che essa disse quasi trionfalmente de’ suoi maggiori e di sè, non 
è lecito ripetere (1); nè che ella fosse Ippolita. Se era, si sarebbe 
detta da se stessa; come si disse Lucrezia. La preoccupazion 
dell’ interpretazione del nome di Polia, che Lucrezia divenuta 
simbolo assunse nel romanzo, come affaticò le menti di molti stu- 
diosi dal Temanza in poi, così indusse probabilmente qualcun dei 
primi lettori a creare un nome che gli assomigliasse. Nessun altro 
nome assomiglia più a Polia che Ippolita; e se ne ragionò già 
la derivazione : Ippolita, Polita, Polia. Onde, chi più tardi volle 
dare ragione di tutto, e non comprese che come tutti gli altri 
dell’opera anche quello di Polia era un nome di significato alle- 
gorico, scrisse sulla prima pagina d’ un esemplare della Hypne- 
rotomachia conservato già nella libreria dei domenicani delle Zat- 
tere: “ MDXII XX Junii. Nomen verum auctoris est Franciscus 
Columna Venetns, qui fuit ordinis praedicatorum, et dum amore 
ardentissimo cuiusdam Hippolitae teneretur Tarvisii, mutato no- 
mine Poliam eam autumat, cui opus dedicat, ut patet : librorum 
capita hoc ostendunt, pro unoquoque libro prima litera: itaque 
simul iunetae dicunt: Poliam fr. Franciscus Columna peramavit. 
Adhuc vivit Venetiis in S. Johanne et Paulo ,. 

L’ annotatore scrive tredici anni dopo la pubblicazione del 
libro ; premette che 1’ autore fu dell’ ordine dei predicatori, per 
venir a dire che invece è @ncora vivo in convento; onde dimo- 


(1) FontANINI-ZENO, ed. cit. II p. 186. — Usurpò il nome di Polia, 
per dir “ figlia dei Pola ,, un Giulio de Anselmi (Buron®LATI, Comment. 
Memor. p. 887) piangendo la morte di Caterina de’ Sergi di Castropola 
nobili trevigiani : 


Polia perpetuo sommo pulcherrima Virgo 
Opprimitur . c È 2 La 
Jubilat in coelis Polia facta Dea. 
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strasi così poco sicuro e preciso, che ben si può ritenere il nome 
d’ Ippolita fosse un’ esplicativa supposizione di lui (1). 

Comunque sia, noi crediamo a Polia, la quale, dicendosi 
“ alumna e prognata della prisca familia Lelia ,, aggiunse che a 
lei era stato imposto “ il prestante nome della casta Romana, che 
per il figlio del superbo Tarquino se ocise ,. 

E di questa giovinetta s' era innamorato Polifilo, che, dopo 
cinque anni dal dì che la vide ed arse, chiudeva la fantastica 
storia del suo amore trevigiano segnando in fine del libro “ Tar- 
visii cum decorissimis Poliae amore lorulis destineretur misellus 
Poliphilus M CCCC LXII Kalendis Maji ,. 

L’ acrostico, non derivante certo dall’ imitazion del Boccac- 
cio (2), rivela che il protagonista Polifilo è frate Francesco (o- 
lonna. Si tratta ora dell’ amante, non dell’ autore ; e, su tal punto, 
non può esservi contestazione alcuna. 

Resta solo a vedere, se a Treviso, fra il 1462 e il 1467, vi- 
vesse un frate Francesco Colonna. 

Primo il Federici, come è noto; ne diede i documenti, traen- 
doli dal libro Procuratia dei domenicani di San Nicolò. Il sabato 
18 marzo 1455, v'è segnato “ fratri Francisco Columna novitio ,; 


(1) Per î dubbi sulla nota dello Zeno, si cfr. anche Branxeo op. 
cit. p. 11-12. Egli dice d’aver fatto a Venezia, con esito negativo, qual- 
che ricerca dell’ esemplare del convento delle Zattere. Pochi anni vi do- 
vette ossere conservato: se v'era, i francesi lo avrebbero levato ; e non 
si vede segnato nel Catalogo dei libri a stampa “ estratti dal Monastero 
o Collegio dei RR. Domenicani delle Zattere di Venezia l’anno 1797 ,. 
‘Tolsero, in vece, un esemplare di quella prima edizione della Hypnero- 
tomachia dalla Libreria dei Somaschi alla Salute. Cfr. Romanin; Storia 
doc. di Venezia, t. X pp. 896-412. Venezia, Naratovich, 1861. 

(2) Servirono altre volte gli acrostici a rivelare gli autori di opere 
anonime o pseudonime, come quello che mostrò ZucorERo BENOIVENNI 
autore del Volgarizamento di Rasis della Laurenziana; e a dar notizie 
degli autori stessi, come quelli del FoLenGo nel Caos del tri per uno. 
Aveva usato l’ acrostico, nel quattrocento, CrisroroRo BUONDELMONTI in 
quel-libro delle Isole del mar Egeo che dedicò a Giordano Cardinale; 
e acrostici doppi compose ZAN Ponnio Aretino, che, nella Vita di Santa 
Caterina stampata nel 1505, ha pur un sonetto con un acrostico. qua- 
druplo. Ma soltanto nel 1521, tanti anni dopo la composizione e la stampa 
della Hypnerotomachia, Girolamo Claricio imolese scoprì che 1° Amorosa 
visione del BoccAccro era un poema acrostico. 
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nel 1456, è cursore e celebrante della messa dell’ aurora; nel marzo 
del 1466, celebrante ancora; ai 25 d'aprile del 1467 -— pochi 
giorni prima che Polifilo chiudesse il libro del suo “Sogno, — 
si segnava il compenso di 6 lire “ Fratri Francisco de Venetiis 
pro suo labore quod doceat Novitios ,. Ed è ricordato poi per 
altri pagamenti, nel febbraio del 1469, fino all’ aprile del 1472. 

Frate, dunque, a Treviso, in quegli anni degli amori; e 
maestro de’ novizi. Di che non è da fare, come altri fece, le alte 
maraviglie, quando si consideri, che, pochi anni dopo, nelle stesse 
scuole dei domenicani di San Nicolò, era condotto a “ docere 
bonas litteras humanas fraterculos omnes ipsius conventus , il 
prete Francesco da Varago, già condannato per omicidio, e già 
incarcerato per altri trascorsi (1); e che il Colonna stesso, pas- 
sato poi a Venezia nel convento dei Ss. Giovanni e Paolo, vi 
trovava dotti e nobili confratelli, i quali dovevan esser proces- 
sati e banditi per ben altre colpe che di pugne in sogno (?). 

Frate nel convento domenicano di Treviso in quegli anni 
dell’ innamoramento di Polifilo, vi si trovò il Colonna insieme 
con fra Giocondo a conversar d’ architettura e di scienza epi- 
grafica ? AI Gnoli parve probabile: ma, chi consideri che fra’ 
Giocondo venne prima nella Trevisana l’anno 1507; e che in 
| Treviso si trattenne poi fra il 1509 e il 1511 dimorando in vece 
| per sei mesi nel convento dei minori francescani, quando il Co- 
lonna trovavasi da più anni a Venezia; non si vede quale fon- 
damento possa avere, ne’ riguardi della dimora in Treviso, tale 
supposizione (8). 


(1) A. SerENA, La cult. uman. a Treviso, cit., p. 208-211. 

| (2) P. G. MoLmentI, Alcuni documenti concernenti |’ autore della 
“ Hypnerotomachia Poliphili ,, op. cit. 

i (3) A. Serena, Fra Giovanni Giocondo Veronese, in “ Miscellanea 
di studi critici e ricerche erudite in onore di V. Crescini ,. Cividale del 
Friuli, Stagni, 1912, p. 15 n. 2. 

| Nell“ Archivio delle corporazioni religiose ,, giacente presso la 

| Comunale di Treviso, fra le carte del convento di San Francesco (15 A, 

fase. III), si conserva il Libro di entrate ed uscite 1510-1516, ove il 

dott. Coretti ha potuto leggere a c. 81 v.: 


“ Infrascripti patres habitaverunt in conventu. ......... 
fr. Jocundus cum duobus servitoribus menses tres se 


Così segnalato, senza cognome nè luogo di nascita, e con due ser- 


| 
| 
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Pel fatto, che non appare più ne’ documenti trevigiani il 
nome di fra? Francesco dopo il 1472, e che subito nel 1473 la 
facoltà teologica di Padoya ammetteva alla laurea magistrale un 
fra’ Francesco Colonna, parve lecito ritenere, che, quantunque 
altri di tal nome primeggiassero allora fra i domenicani di Ve- 
nezia, fosse proprio lui l’ esaminato, e n’ avesse titolo di “ ma- 
gister ,. Ma, ch’ egli insegnasse ne’ seguenti anni a Padova; che 
a Roma e altrove egli si recasse, o mandato dai superiori, o per 
casi propri e ragione e amore di studi; che poi avesse prove 
d’ onore e di fiducia nel suo convento di Venezia, ove anche lo 
raggiunse da Treviso la memore benevolenza delle monache di 
San Paolo, le quali lo eleggevano nel 1485 loro procuratore ; 
poco, per ora, importa. Assai più interessa vedere, se, negli anni 
che corsero dal 1462 al 1467, infierì veramente in Treviso quella 
pestilenza, che, determinando il voto claustrale di Polia, fu — 
come altri disse — il pernio sul quale venne ad aggirarsi tutta 
la seconda parte della Hypnerotomachia. 

Il Fabrini, volendo portare il rifacimento dell’opera a più 
che due decenni dalla prima composizione, viene a dire: “ che 
tale rifacimento sia avvenuto appunto in questo tempo, oltre che 
la discrepanza fra le parti dell’ opera, lo provi il racconto d’ una 
pestilenza, della quale prima nessuno aveva potuto dare notizie 
(il Temanza, che studiò l’ opera per yent’ anni, confessa di non 
aver trovato che nessuna pestilenza abbia colpito Treviso intorno 
al 1467), e che in seguito a ricerche particolari possiamo affer- 
mare accaduta in Treviso nel 1489 ,. 

Ora, il Temanza confessò bene di non aver trovato egli 
notizie d’ una peste intorno al 1467, ma, ritenendo che “ non 
poteva essere accaduta, che in quel tratto di tempo, ch’ è corso 


vitori, non può essere che fra’ Giocondo, il quale di quegli anni era a 
Treviso. 

I tre mesi della dimora di lui nel San Francesco devono cadere fra 
il 15 aprile 1510 e il 14 aprile 1511, al quale periodo si riferiscono le 
registrazioni precedenti, quand’era guardiano fra’ Pietro Bruno da Treviso. 

Non si vuol qui riaprire una questione; soltanto si domanda: Era 
domenicano fra’? Giocondo, che, dimorando tre mesi a Treviso ovei suoi 
domenicani avevano uno dei loro conventi più belli e più famosi, cerca 
ospitalità in quello dei francescani ? 
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tra l’anno 1462 e l’anno 1467,, si tenne fortunato d’ averne 
ottenuto sicuro documento dall’ Avogaro, il quale, gli fece perve- 


. . se . a_n A A 
nire questa inscrizione che egli pubblicò : “ Ds. Is. MeccenxIv — 


DIVAE CATARINAE NEL. F. SCARPACI UXORI — SECUNDAE NOVAE. 
Q. NUPTAE LOETO EREPTAR — SEVAE PESTIS IMMERITO JOANNES 


LAU — RENTII F. A CABALETTO CIVIS AC SCRIBA — TER. MINIME 
LUBENS ET SIBI, VI IDUS MAII , (!). 
“ Ecco — conclude il T'emanza — avverato il mio sospetto, 


che il racconto di Polifilo fosse storia, e non favola, mentre 
si ha da questa inscrizione, che in Trevigi vi sia stata la Peste 
l’anno 1464 ,. 

E non è poi vero, che, d’una peste di quegli anni, nessun 
altro avesse potuto dare notizia; perchè il Federici, non mai 
ricordato dal Fabrini, aveva da più d’ un secolo prodotto dal libro 
Procuratia dei domenicani di San Nicolò i documenti di quella, 
che fa pure al proposito nostro, del 1466: “ An. 1466... de 
mense octobri dedi in Flebothomia pro fr. Bernardino infirmo de 
Peste in duabus vicibus L. VI $ 0 — Item dedi in impiastris pro 
eodem in tribus vicibus et dando omni vice $ 2 sunt in summa 
$ VI —... Item dedi Medico pro suo labore L. 118 0... — ,; 
ed aveva riferito, dal Libro di Spese del Monastero di S. Maria 
Nova delle Cisterciensi ove forse erasi votata Polia, l’ atto con 
cui i Provveditori della Comunità “ per ben universal a chason 
della peste ha tolto affitto due case ch’ erano al Lazaretto vicino 
al Sile nel Borgo de SS. XL. 1466 primo Luglio ,. 

Le “ ricerche particolari , del Fabrini, che consistono nella 
semplice consultazione del tardo e retorico Bonifaccio, mettono 
capo alla peste del 1489, una delle molte di quella fine di secolo, 
e non la più notevole. Ricorrere, per dar ragione d’un sì protratto 
rimaneggiamento dell’ opera, ad una pestilenza di tanto posteriore 
all’azione che essa. nel racconto determina, può sembrare una 
incongruenza evidentissima: ma, pur prescindendo da ciò, chi 
avesse voluto, avrebbe letto ne’ documenti trevigiani notizia di 


(1) T. Temanza, Vite de’ più celebri architetti e scultori veneziani. 
Venezia, Palese, 1778, vol. I. La inserizione fu tratta da un protocollo 
di Damiano de Damiani notaro di Treviso, esistente nell’archivio della 
cattedrale. 
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altre pestilenze anche più memorabili. Nella raccolta Scoti, al 
30 luglio 1485, è la licenza che il doge dà al podestà di Treviso, 
che per la peste potesse ritirarsi in alcuna delle ville più vicine 
alla città; e se ne ha conferma dalla Cronaca manoscritta dello 
Zuccato, all’ anno seguente: “fu nella nostra Città una così 
erudele Pestilenza, et de così maligna qualità, che più che il 
terzo della gente se ne portò. Il Podestà si ridusse con la sua 
corte in Spineda dove dava udienza, per che la città restò cusì 
abbandonata che sopra le schalle del Palazo l’ erba era alta un 
pie ,. E il citato documento Scoti ha la nota marginale: “ Era 
stato altre volte usato questo ritiro ,: evidentemente, nelle pre- 
cedenti pestilenze; molto probabilmente, anche in quelle del 1464 
e del 1466 sopra ricordate, per una delle quali narra Polia 
“ ciascuno solicitamente fora delle sue Citate, fuga prendendo, 
agli suburbani lochi fugivano , (1). 

Si può, dunque, a tal punto conchiudere, che, a "Treviso, 
negli anni della permanenza di frate Francesco Colonna (?) e 
della “ pugna d’ amore in sogno , , infierì veramente quella pesti- 
lenza, che fu il punto di partenza del racconto di Polifilo. 

Come Polifilo scrivesse il suo racconto, indi lo traducesse 
“ lasciando il principiato stylo,, — prima in italiano e poi nel 
suo gergo, 0 in versi prima e poi in volgare ad istanza di Polia —; 
come e quando egli rivedesse e rimaneggiasse l’ opera propria 
introducendovi “ materiale artistico , avanti di cederla a chi pro- 
ponevasi di darla alla stampa; non è del proposito nostro ora 


(1) Sco, Documenti trevigiani, ms. della Bibl. Com. di Treviso. 
Zuccaro, Cronaca di Treviso, ms. 596 della stessa Bibl. 

Per quella peste del 1485, anche Girolamo da Bologna s'era rifu- 
giato nella sua villetta di Nervesa, e di là scriveva a Paolo Ramusio, 
ch'era giudice al Maleficio in Treviso, e che appunto il 20 giugno 1485 
aveva avuto in questa città il figlio Gian Battista: “ Dum volat tri- 
stis Libitina per urbem Ruraque sollicitus Nervisiana colo... ,. 

(2) S' intende la permanenza fra il 1455 e il 1472; perchè, occasio- 
nalmente, vi fu anche poi. Dal Libro Procuratia (1492-1510) del con- 
vento di S. Nicolò, conservato ora nell’ Archivio del Comune, Grroramo 
Biscaro trasse e riferì al Gnoli la notizia seguente: “ 22 ottobre 1494: 
item, dati al compagno del padre provinciale, videlicet m.° Frane.® Co- 
lona, lire 6, soldi 4 ,,. 
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ricercare (!). Sol giova mettere in evidenza la cura ch'egli ha, 
dopo più che trenta anni, di segnare o di mantenere, in fine 
dell’ opera, il ricordo della città, della donna amata, del giorno: 
a Treviso; Polia ardentemente amata; il.primo maggio 1467 (2). 
E non solo, allora, mantiene l’ acrostico che vincola tutta 1° ordi- 
tura dell’opera e perpetua la confessione ch’egli amò quando 
già era frate, ma un altro ne aggiunge comprensivo, che forse 
nessuno finora avvertì, e pur sembra recar la testimonianza d’un 
suggello finale “ ch’ ogni uomo sganni ,. La prima stampa della 
Hypnerotomachia esce quando la donna, amata nel 1467, è morta; 
e Polifilo, ponendo l’ultimo vale in fine del libro, studiosamente 
procura che le iniziali dei tre versi sieno stampate con insolito 
notevole distacco dalle altre lettere, a ripetere quasi riassuntiva- 
mente con la F e la € “ Franciscus Columna , e con la J aggiun- 
gendo forse “junetus , o qualunque altra parola che dicesse il 
suo superstite affetto : 

F oelix Polia. quae sepulta vivis, 

(0) haro Marte Poliphilus quiescens 

J am fecit vigilare te sepultam. 


Composta prima del 1471 in cui a Treviso s’ iniziò la stampa 
dei libri, e non destinata forse a nessuna divulgazione fin che 
Polia fu viva, non è maraviglia che la Hypnerotomachia fosse 
da Polifilo tenuta per tanti anni quasi celata presso di sè; in 
quegli ultimi decenni del quattrocento, ne’ quali si stampavano 
quasi con tumultuario entusiasmo gli autori più cari e più ricer- 
cati. Anche le Sylve del trivigiano Marcello Filoxeno, volgarissimo 
poeta contemporaneo del Colonna, stettero lungamente “ occulte 
et perse ,, prima che Girolamo Barbarigo, riluttante 1’ autore, le 


(1) Si deve però notare, che Riccarno ZAGABRIA (Giorn. Stor. XVI 
fasc. 122-123) nega il.rifacimento o la traduzione; ammette che prima 
il Colonna cominciasse diversamente; ma che poi, mutato proposito per 
riguardo a Polia, continuasse l’opera fino alla fine com’ è. 

(2) Il primo maggio 1467, non è il primo dì dell’ innamoramento, 
come il sesto d’april del Petrarca, perchè si sa che fu nel 1462; e nean- 
che dev’ essere quello dell’ explicit. del libro, che poco importerebbe; 
ma dev’ essere il giorno più memorando di quell'amore, quando Poli- 
filo, nel tempio d’ YMHN, compì quello che il gran Signore aveva or- 
dinato “ pur contristandosene l’ integerrima Polia che fare non-audeva ,. 


o) 
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pubblicasse e le dedicasse a Lucrezia Borgia. Quel che il Bar- 
barigo per la Sylve, più splendidamente fece per la Hypneroto- 
80 Pp YLVESTE P P Y 


“ artium ac juris pontifici 


machia il veronese Leonardo Crasso, 

consultum , (*), che procurò la stampa del libro in quella che fu 

detta la più bella edizione del Rinascimento. Come e da quando 
« 


ne conoscesse l’autore ch’ egli dice nella prefazione “ vir sapien- 


tissimus ;; e come, ad attestare la propria gratitudine a Guido- 
baldo duca di Urbino per l’onore che aveva reso ad un suo 
fratello, 8° inducesse a dedicargli pubblicamente un tal libro; non 
riesce ben chiaro neppur dopo gli studi più recenti, per le scarse 
notizie che anche del Crasso si hanno. Negli atti trevigiani solo 
si legge, che, ne’ primissimi anni dopo la pubblicazione della 
Hypnerotomachia, egli ottenne e godette parte del beneficio par- 
rocchiale di Sant’ Agostino di Treviso, già prima goduta da 
Galeazzo Facino (2). 

Aldo, a cui fu data a pubblicar l’opera, prosciolto appena 
allora per reseritto pontificio dal voto di farsi frate uscito salvo 
dalla pestilenza, dissimulò quasi la propria cooperazione di tipo- 
grafo segnandovi soltanto in fine, sotto 1’ errata corrige, il suo 
nome; e lasciò che quelle sensualità uscissero sotto 1° usbergo del 
duca Guidobaldo e del Crasso. Ma fu probabilmente egli stesso, 
che procurò da’ suoi corrispondenti ed amici i carmi proemiali, 
e che assistè il Crasso nella ricerca e nella scelta del disegnatore 
e dell’incisore di sì maravigliose illustrazioni (9). 

Queste, per quel che esaltandosi ne ragionava il Federici, 
dovevano essere in gran parte derivate dalla osservazione che 
Polifilo ebbe agio di fare oltre che degli ornati grotteschi anche 


(1) Non tenendo a mente quel che significasse “artium doctor » 
nelle nostre antiche università, si fece un “ amatore e conoscitore e eri- 
tico delle belle arti ,, di questo Leonardo Crasso, che ben poteva essere, 
ma non per tale titolo. Eppure, fra molti altri, anche il Frrmin-Dipor 
(op. cit.) ci assicura, ch'egli “ avait dans ses attributions le Droit cano- 
nique et la Direction des affaires des arts, ce qui explique les rapports 
qu'il dut avoir avec les artistes ,. 

(2) Archivio vescovile di Treviso “ Collationum liber, 1496-1508, 
sub die 8 febr. 1503. 

(38) Firmin-Dipor, Alde Manuce, op. cit. p. 185 e segg. Cfr. anche 
Mario FerrIGnI, Aldo Manuzio. Milano, Alpes, 1925, p. 122-125. 
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delle Feste Romane dipinte fra l’ ammirazione della città da un 
pittor Donatello nell’ episcopio di Treviso per ordine di Ermolao 
, nel 1453: e la ipotesi 
ingegnosa meritava qualche considerazione da quanti disputarono 


Barbaro, pochi anni innanzi il “ Sogno , 
e disputano ancora per vedere a chi si debbano aggiudicare le 
illustrazioni, finora attribuite ai più solenni ea’ più ignoti maestri 
dell’ arte. 

Primo de’ carmi proemiali è quello di Giambattista Scita 
retore feltrino, da molti anni amicissimo di Aldo, e insegnante 
anche nella città di Venezia. Rivolgendosi al Crasso celebra 
I’ Hypnerotomachia, ; 


Hic mirabilis et novus libellus 
Aequandus veterum libris avorum, 
Quo, quicquid dat in orbe vita toto 
Rarum et nobile, fertur ac refertur; 


e ne dà lode, come all’ autore, così e anche più al Crasso stesso, 
il quale, togliendo il libro all’ oblìo, e ridonandogli vita per le 
stampe, gliela perpetua ne’ secoli (1). 

Della “ mirabile opera di Polifilo ,, tenuta fino allora gelo- 
samente nascosta, e alfin pubblicata col pseudonimo, era naturale 
che i lettori desiderassero conoscere 1’ autore. Non si volle dire 
così subito ; e, nel carme seguente, il bresciano Andrea Marone 
dice le ragioni. È un dialogo fra il lettore e la Musa: “ — Di 
chi è quest’ opera, o Musa? , “ — Mia, e delle mie otto sorelle ,,. 
“— Vostra? e perchè, dunque, attribuita a Polifilo? , “ — Ben 
più avrebbe meritato questo alunno di noi tutte! , “— Ma, di 
grazia, quale è il vero nome di Polifilo?, “ — Non vogliamo 
che si sappia ,. “ — Perchè? ,, “— Si vuol prima vedere se il 
rabido livore morda anche le cose divine ,. “ — Se le rispetta, 
che ne seguirà? , “ — Lo saprete ,. “ — Ese no?,, “ — Non 
vi terremo degni di conoscere il nome di Polifilo ,. 

Qualunque ne fosse la ragione, nè anche la seconda edizione 
della Aypnerotomachia, procurata dai figlioli di Aldo nel 1585, 


(1) Per Gran BartIsta Sciura, cfr. P. De Nonzao, Les correspon- 
dants d’ Alde Manuce. Rome, Vatie., 1888; G. B. FeRRACINA; La vita e 
le poesie di Cornelio Castaldi. Feltre, Castaldi, 1904;M. FeRRIGNI; Aldo 
Manuzio, cit. p. 68.e segg. 
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diede il nome dell’ autore, già morto da otto anni; e assai scarsa 
dovette essere la diffusione del libro, se restò quasi ignoto nella 
vicina Treviso, ove di preferenza doveva essere ricercato ed accolto 
per tanti ricordi. Il Bologna, che di quegli anni fu quasi il ero- 
nista poetico della sua città, e fu allora corrispondente di Aldo 
e mallevadore dei libri ch egli mandava a Treviso, pur profon- 
dendo nella facilità de’ suoi Promiscuorum i propri encomi agli 
editori sagaci e agli stampatori diligenti e singolarmente al Ma- 
huzio che “ giudicava e correggeva, come stampava ed ornava, 
tutto da sè ,, non ha nn solo accenno al Polifilo. 

Soltanto negli ultimi decenni del Cinquecento, venuta alle 
mani di Bartolomeo Burchelati una copia della Hypnerotomackia, 
probabilmente priva dell'ultima pagina con l’errata corrige e 
l’anno della stampa e il nome di Aldo, quel fantasioso poligrafo 
si compiacque di narrare ne’ suoi Epitaphiorum dialogi del 1588 
le favolose origini della propria città, compendiando e traducendo 
nel suo latino la narrazione di Polia; e, letto in fine 7arvisii... 
MCCCCLXVII Cal. Mati, concluse, che il libro era stato stam- 
pato allora in 


reviso; e segnò, nell’ indice finale degli scrittori, 
“ Polyphilus Tarvisinus . 

Nè di ciò si tenne pago; chè, pubblicando nel 1616 i suoi 
libri Commentariorum memorabilium, più di proposito e più volte 
fece ricorso alla Hypnerotomachia, come a fonte inesauribile di 
notizie storiche e di epigrafi; e sempre sostenne, che 1’ autore 
stesso l’aveva stampata a Treviso nel 1467. Per lui, il libro è 
“ aeque mirabilis ac memorabilis , ; e Polifilo, dovunque egli sin 
sepolto in Treviso, ben degno d’un elogio funebre ch’ egli pro- 
pone; dicendolo “ Tarvisi alumnus, cupidineum iubar , (1). 

Ma, anche per lui che non conosce l’ acrostico, è un mistero 
chi sia l’autore. Vede bene che Polifilo è un pseudonimo ; e coglie 
almeno la voce che corre, che autor vero sia un frate, ma un 
frate servita: “ Poliphilus, tametsi credam effictum nomen seu 
Poliae amans: audio fuisse hune Servitam monacum ingeniosis- 


simum ,. 


(1) BuroreLATI, Epitaphiorum dialogi, ed. cit. p. 175 — Comment. 
Memorab.. ed. cit. p. 66, 410, 467, 470, 472, 629. 

Ha anche notizia che il libro di Polifilo fu ristampato * Aldinis 
typis, figuris auctum, anno 1501 55 
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Frate servita, di Treviso e di quegli anni, che potrebb’ essere 
ritenuto autore di tal libro, e di tale satira quale il Gnoli voleva 
ad un frate Francesco Colonna domenicano, sarebbe quel Marcello 
Filoxeno più sopra ricordato, se troppo gravi ragioni non indu- 
cessero ad abbandonare l’ ardita supposizione. 

Nato a Treviso da padre teutonico nella prima metà del 
secolo XV; datosi assai presto ai sollazzi e invescatosi negli 
amori, dei quali resta un’ eco lasciva nelle sue elegie latine all’ a- 
mica Fioretta; autore di canti volgari che accompagna col liuto, 
senza intermettere quegli studi pei quali fu poi peritissimo del 
latino del greco dell’ ebraico, e dal Sanazzaro salutato padre delle 
lingue; ancor giovine resosi servita nel convento di Santa Cate- 
rina; allontanatosi dalla città natale, ma presente alle dotte adu- 
nanze del priorato di Lodovico Marcello anche nel 1489; parti- 
tosene ancora; vissuto a Roma, corteggiator di Lucrezia Borgia, 
ai servizi del Valentino; errabondo per altre città e in altre corti 
e dietro ad altre donne; sollecitato dal Bologna a tornar in patria, 
dal Porcia a cambiar vita, dal Barbarigo a pubblicare le sue ben 
disperse rime; vecchio frate vizioso, vecchio poeta adulatore, 
venne a chiudere la vita in Treviso, stanco e giova credere pen- 
tito nel 1520 (1). 

Per il tempo, per l'indole, per gli studi, per i casi della 
vita, potrebb’ egli venir in mente, ed essere studiato come. un 
presunto autore della Hypnerotomachia, se accenni storici dell’ o- 
pera o altre testimonianze dessero miglior fondamento che d’ una 
diceria al generico accenno del Burchelati. Ma, così, chi oramai 
ritenga assurda per l’acrostico di tutta l’opera l'ipotesi dello 
scherzo continuato a dilegio del Colonna da parte d’ un conoscente 
o confratello umanista; e, per la evidente imitazion del Boccaccio, 
riconosca la identità del protagonista e dell’ autore; non può 
pensare nè a questa del: Filoxeno nè ad altra designazione. 

Il Burchelati, amico ed estimatore grande dei serviti di 
Treviso (*), correndo voce che autor della Aypnerotomachia fosse 


(1) Augusto Lazikr, Marcello Filosseno. Pisa, Mariotti, 1898 — Gr- 
RroLaMo Biscaro, Lodovico Marcello. Venezia, Visentini, 1898. 

(2) Proponeva epitafi per gli insigni serviti defunti, come per Am- 
brogio Spiera, per Marcello Filoxeno, per Paulo de Rugolo, per altri; 


c1i 
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“ monacum ingeniosissimum ,,, credette volentieri che dovesse 


un 
essere servita; ma, pure errando nella determinazione dell’ ordine, 
pur ignorando l’ acrostico, venne a conservare la tradizione, che 
sognatore e scrittore era tutt’ uno, ed era un frate. 

Ristretta, come s° è detto da principio, questa breve disamina 
ai soli accenni storici dell’ opera, restano tutte le questioni e tutti 
i dubbi su i natali e gli studi ei viaggi e gli amici dell’ autore, 
sulle derivazioni e affinità e significazioni simboliche e illustrazioni 
grafiche del Zibro misterioso ; ma, per quel che s’ è fin qui esposto, 
sembra oramai doversi riconoscere, che tutte le memorie trevi- 
giane concorrono a rendere certa la tradizionale attribuzione della 
Hypnerotomachia al frate Francesco Colonna veneto, indicatovi 
come protagonista; e a mettere in evidenza, che il fine dell’opera, 
e singolarmente del secondo libro, non è tanto di mostrare che 
tutte le cose humane non sono altro che sogno, quanto di glorificare 
la famiglia dell’ amata Lucrezia de’ Lelii attribuendole la fonda- 
zione di Treviso. 


celebrava gli scrittori di quell’ordine, sempre che gli accadesse di ri- 
cordarli; vantavasi amico di parecchi d’ essi, fra gli altri del padre Gro- 
seppe Ponroreti autor del dialogo IZ Giudice v vero delle Leggi, poeta 
fecondo ma men che mediocre, ch'egli medico curò di mali a’ frati non 
necessari. 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 8 luglio 1927) 


